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Fin dal VII millennio gruppi del primo neolitico antico dall’Egeo hanno risalito la 
costa orientale dell’Adriatico da quella albanese a quella dalmata da cui, attraverso 
il ponte naturale formato dalle isole di Lagosta, Cazza, Pelagosa e Pianosa, sono 
giunti nelle isole Tremiti a Prato don Michele e sulla costa settentrionale garganica, 
facile accesso alla piana del Tavoliere. Altri gruppi hanno raggiunto Coppa Nevi-
gata, probabilmente seguendo le correnti sotto costa, che dalla foce del Fortore 
lambiscono Vieste e ripiegano verso il golfo di Manfredonia dopo aver doppiato il 
Promontorio.

Soprattutto con la fase evoluta del neolitico a ceramica impressa la neolitizzazione 
del bacino centro-meridionale dell’Adriatico sembra un fatto compiuto. I motivi de-
corativi della produzione vascolare, caratterizzati da complessi schemi sintattici am-
piamente attestati in una vasta area che va dai villaggi di Guadone e Lama Marangia, 
nella Puglia settentrionale, a Rendina in Basilicata, a Obre I in Bosnia (BENAC 1972-
73), a Cakran (KORKUTI, ANDREA 1972) in Albania, a Smilcic (Batovic 1963) e a Skarim 
Samograd (BATOVIC 1975) in Dalmazia, testimoniano l’esistenza di una koiné culturale 
che interessa le due sponde dell’Adriatico e che è caratterizzata da una forte unifor-
mità, quale non si registrerà in nessun altro periodo della preistoria. Tale uniformità 
si riscontra anche nelle strutture dei villaggi (BATOVIC 1963; 1966, pp. 44 sgg.). 

È questo il periodo in cui la Daunia presenta la più intensa occupazione preistorica.
Con la successiva fase della ceramica bicromica il territorio presenta una fre-

quentazione ridotta di circa il 70-80% rispetto a quella della ceramica impressa. 
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Probabilmente si è in presenza di una crisi demografi ca attestata dalla contrazio-
ne non solo del numero degli insediamenti, ma anche delle aree di frequentazione. 
Ad una presenza a larghe maglie della bicromica nel Tavoliere e sui primi rilievi 
collinari del Preappennino Dauno fa riscontro una emarginazione di alcune aree, 
come quella della valle del Fortore e del Gargano.

Nella prima, a fronte dei 18 siti abitati (a cui sono da aggiungere altri 7 che ap-
paiono di semplice frequentazione) nella fase a ceramica impressa, fa riscontro un 
abbandono totale (fi g.1:d), se si fa eccezione per qualche labile indizio di fi gulina a 
fasce rosse in tre località (Piani di Lauria, Settimo di Grotte e forse Tronco Sud) che 
costeggiano il segmento fi nale del Fortore (GRAVINA 2005).

Una analoga situazione si registra anche nel Promontorio, lungo la fascia peri-
garganica (l’area interna fi nora non ha restituito dati di questo periodo sia per man-
canza di ricerca sia per la quasi totale non visibilità delle emergenze archeologiche 
dovuta al pluristratifi cato manto forestale talvolta vecchio di secoli) e soprattutto 
sulla costa settentrionale, dove ad una frequentazine ricca di 20 località del neoli-
tico antico (che annovera alcuni siti particolarmente signifi cativi, come la miniera 
per l’estrazione della selce di Difensola, cfr. Galiberti 2005) si contrappone un pa-
norama insediativo quasi del tutto deserto, se si escludono le isole Tremiti, con 
ceramiche bicromiche individuate solo a Vieste (fi gg.1:e; 8:1), ed in modo piuttosto 
evanescente a Coppa Cardone e a Macchia di Mare (GRAVINA 2005).

Meno drastico è lo spopolamento dei primi rilievi meridionali garganici da rela-
zionarsi più all’immediato contatto con la pianura e con la sponda sinistra del Can-
delaro che alla contiguità dei rilievi montani. Delle 8 località dislocate sulle sponde 
del tratto terminale del Candelaro, 6 sono poste all’aperto e una è nella grotta Sca-
loria-Occhiopinto (fi g.1:c); l’ottava, la grotta del Brigante (GRAVINA 1994), è la sola 
ubicata a quota m 400 nella Valle dell’Inferno.

Si deve precisare che queste ultime sono distribuite nel settore orientale della 
pedegarganica, facente parte di un quadro più ampio che abbraccia un territorio 
compreso fra Foggia, località Ciccalento (GRAVINA 1999) e Manfredonia, settore in 
cui una posizione centrale è tenuta proprio da Passo di Corvo, che evidentemente 
faceva sentire più intensamente la propria infl uenza entro un raggio che verso il 
Promontorio lambiva il versante meridionale, nel Tavoliere si slargava ad Est verso 
il Carapelle in direzione dell’Ofanto, e ad Ovest si allungava fi n nei pressi di San 
Severo-Lucera, raggiungendo solo in qualche caso il basso Fortore con una docu-
mentazione, come si è detto, molto rara e non univoca (fi g.1:b).

Il ridotto quadro insediamentale della bicromica suggerisce, insieme alla già 
accennata probabile crisi demografi ca, anche una diminuita e limitata capacità di 
espansione territoriale dei gruppi a ceramica tipo Passo di Corvo, che da una parte 
sembrano avere signifi cativi contatti con le comunità abruzzesi di Catignano (fi g.3), 
le cui ceramiche trovano sicuri confronti con la produzione fi ttile di Passo di Corvo 
classico ma soprattutto di Scaloria Bassa (TOZZI, ZAMAGNI 2003), dall’altra parte non 
mostrano avere interesse a mantenere i rapporti con l’opposta sponda adriatica, i 
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quali in questo periodo sembrano attutirsi notevolmente e quasi annullarsi se con-
frontati con quanto è stato registrato nel periodo precedente. 

Queste emergenze confi gurano un nuovo assetto della società neolitica intera-
driatica, seguito ad una probabile crisi i cui prodromi sono da ricercarsi forse a 
livello delle prime ceramiche di impasto dipinte stile Lagnano da Piede e Mass. La 
Quercia, la cui diffusione territoriale appare più limitata di quelle bicromiche, o 
nella fase di transizione fra le dipinte di impasto e quelle fi guline; crisi il cui quadro 
al momento non ci è suffi cientemente chiaro nei suoi lineamenti essenziali, anche 
se si possono intravederne le conseguenze nel prospettato quadro insediamentale e 
nell’insorgere di più poli di propulsione individuabili nell’area interadriatica.

La bicromica tipo Passo di Corvo è documentata raramente sull’opposta sponda 
adriatica, dove ceramiche che richiamano questo stile si rinvengono solo in qualche 
sito dell’Albania e della Dalmazia, come nella grotta Gudnja (BATOVIC 1975, p.153) 
mentre, ad eccezione di qualche suggestione riscontrabile in alcuni frammenti pub-
blicati dal Quagliati (QUAGLIATI 1936, fi g.51;52;54), non si è registrata fi no ad oggi 
in Daunia alcuna documentazione della nascente cultura di Danilo della quale, tra 
l’altro, pur sussistendo problemi di inquadramento cronologico da meglio defi nire, 
si deve porre l’inizio con ogni probabilità in un momento maturo del percorso evo-
lutivo della fi gulina e/o nella fase della tricromica tipo Scaloria Bassa del Tavoliere, 
come si vedrà in seguito.

A Danilo si sviluppa autonomamente una sintassi decorativa prevalentemente in 
tricromia, che si distingue in modo notevole da quella di Grotta Scaloria-Catignano.

A differenza delle tricromiche daune di Passo di Corvo-Grotta Scaloria, in cui 
predominano larghe fasce rosse, che formano in genere motivi angolari e curvili-
nei, nella cultura di Danilo la bicromica-tricromica è costituita da sottili fasce ros-
se o brune generalmente multiple, che formano zig-zag e motivi geometrici, come 
losanghe e triangoli (fi g.5), a cui si accompagna non in modo diffuso il motivo a 
spirale (fi g.5:13) che avrà successivi sviluppi nella ceramica dipinta di Kamnic in 
Albania (probabilmente contemporanea del nostro Serra d’Alto), dove sono stati 
evidenziati gli infl ussi del Dimini “classico” della Tessaglia (PRENDI, ALIU 1971, Tavv.
VI-VIII,IX,X). 

Gli schemi esornativi essenzialmente lineari e rettilinei fi nora non sono mai stati 
attestati in Daunia, ma trovano confronti soprattutto in Abruzzo nella produzione 
ceramica dipinta in tricromia della cultura di Ripoli dove, al di là della fi la di pun-
tini marginata da due lineole caratteristica della ceramica ripolina, fra gli elementi 
comuni alle due aree si rinvengono i triangoli campiti a reticolo e le fasce di linee 
disposte a zig-zag (fi g.6). 

Tali attestazioni indiziano l’esistenza di veri e propri scambi e la circolazione 
dei modelli decorativi fra le due sponde abruzzese e dalmata, da cui, è importante 
sottolineare, sembra essere esclusa la Daunia.

In Daunia, in un panorama ricco di 60-70 siti di insediamento e/o di frequen-
tazione dislocati quasi sempre in zone pianeggianti, in un momento maturo della 
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bicromica si colloca la comparsa della ceramica tricromica che appare in 15 località, 
14 sulla penisola ed una a Cala Tramontana nelle isole Tremiti (PALMA DI CESNOLA 
1967), e che nella parte bassa di Grotta Scaloria ha trovato una sua defi nizione 
tecnico-stilistica ed è caratterizzata da una particolare tecnica “a negativo” (fi g.10:1-
5,11) (TINÈ, ISETTI 1982).

Il quadro della loro distribuzione geografi ca sembra mettere in risalto l’estremo 
diradarsi della frequentazione del Tavoliere e sembra segnare il tracollo del sistema 
degli insediamenti della ceramica bicromica-ticromica della Daunia.

Le località con attestazione della tricromica sono territorialmente così suddivi-
se: una a Vieste (fi g.8:1-12,14,15), nessuna sul Fortore, 6 sul versante meridionale 
del Gargano, negli stessi siti in cui è stata rilevata la bicromica come a Ciccalento 
(GRAVINA 1999), e 7 in pieno Tavoliere, dove appaiono incentrate in una piccola area 
ai margini di un’estesa palude a Sud di San Severo, come a Coppa Pocci (GRAVINA 
1990), ed in un comprensorio che si estende tra Foggia, Grotta Scaloria e la foce del 
Candelaro (fi g.2).

Per tutti questi siti, ad eccezione di Passo di Corvo, di Grotta Scaloria ed in parte 
di Vieste e di Ciccalento, si tratta di evidenze di superfi cie spesso relative ad un solo 
frammento in ben otto località e di due o tre frammenti nelle altre località, frustoli 
pervenuti in non buone condizioni di conservazione (GRAVINA 1984). 

La tricromica, nella Daunia, sia per i modi di acquisizione della documentazione, 
legata ad attività di recupero, sia per la mancanza di scavi (se si fa eccezione per 
Grotta Scaloria e per Passo di Corvo), presenta aspetti non ancora adeguatamente 
approfonditi. 

I più signifi cativi sono: la accennata esiguità numerica della documentazione; la 
sua costante contestualità con la bicromica ed il suo collocarsi nei livelli superiori 
di quest’ultima; la mancanza di stratigrafi e con livelli di sola tricromica; la sua dif-
fusione documentata non in modo uniforme sul territorio, ma circoscritta ad aree 
ben defi nite in un più ampio sistema insediativo, quale è quello caratterizzato dalla 
fi gulina bicromica. Tale dato topografi co non attesta la benché minima modifi ca 
del precedente sistema di insediamenti in cui la tricromica sembra essersi inserita 
come un semplice aspetto collaterale in un complesso socio-culturale ben struttu-
rato; modifi ca che appare evidente con l’avvento del Serra d’Alto al termine di un 
periodo di transizione e che assumerà dimensioni macroscopiche col pieno affer-
marsi del Diana (fi g.1:a), quando il territorio sarà occupato in tutte le sue parti con 
un indice complessivo di frequentazione superiore quasi al 50% di quello accertato 
per il Serra d’Alto (GRAVINA 1984). 

La tricromica, pertanto, per le sue presenze sporadiche concentrate in luoghi di 
culto, come Grotta Scaloria, o in siti dove più vivace era l’attività di scambio, come 
a Vieste e a Cala Tramontana nelle isole Tremiti, o nei territori strettamente colle-
gati con la via d’acqua del Candelaro, e alla sua probabile laguna terminale, come 
a Ciccalento, o infi ne in località particolarmente favorevoli alla pratica di attività 
produttive per la presenza di vaste aree paludose, come a Coppa Pocci, appare una 
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classe ceramica utilizzata in contesti sacrali o in connessione con rituali praticati for-
se per propiziare le stesse attività di scambio o la fecondità della terra; destinazione, 
questa, che ha forse determinato la sua limitata diffusione territoriale e la selezione 
dei suoi elementi formali attinenti sia alle morfologie vascolari sia alle decorazioni 
dipinte.

In sintesi, per quanto fi nora si conosce, la tricromica non sembra rappresentare 
una fase culturale a sé stante nel Tavoliere, con uno spessore temporale frapposto 
tra Passo di Corvo e Serra d’Alto, ma piuttosto essa appare come una classe cera-
mica, affermatasi nelle fasi fi nali della bicromica, con destinazione ad usi partico-
lari a cui vanno riferiti determinati aspetti della religiosità e della vita sociale delle 
comunità del neolitico medio (GRAVINA 1984; 1987; MOSCOLONI 1992; CASSANO 1993) 
nel momento della crisi risolutiva della civiltà di Passo di Corvo e/o di transizione 
a quella del Serra d’Alto.

In Daunia la tricromica è rappresentata da quella stile Scaloria Bassa e da quella 
stile Scaloria Alta.

La prima presenta nella grotta eponima una “assoluta unitarietà stilistica dei ma-
teriali ceramici impiegati nel culto”(TINÈ, ISETTI 1982) e una limitatissima diffusione 
nel territorio; frammenti assimilabili allo stesso stile sono stati rinvenuti solo a Cic-
calento (Gravina 1999, fi gg.6:1,2; 23:9,13) e a Vieste (fi g.8:3). 

La ceramica della Scaloria Alta, che in alcuni suoi schemi decorativi risente de-
gli infl ussi culturali di altre aree culturali anche transadriatiche, è più largamente 
documentata. Fra i siti in cui è stata riscontrata si possono evidenziare Coppa Pocci 
(fi g.16), Ciccalento (GRAVINA 1999, fi g.6:11,13,14), Cala Tramontana (fi g.7:8,11-13), 
S. Lorenzo, e Santa Tecchia (CASSANO, MANFREDINI 1983, fi g.77:1), Mass. Li Gatti-
Oliveto Masselli (GRAVINA 1984) e Vieste (fi g.8:7-12,14,15).

In associazione alla tricromica stile Scaloria Alta è attestato un apprezzabile nu-
mero di presenze, riconducibili allo stile Ripoli-Cassano Ionio, rilevate a Cala Tra-
montana nello strato II (fi g.7.1), nella stessa Grotta Scaloria Alta (fi g.10:5,6,10,12), 
a Ciccalento (GRAVINA 1999, fi gg.6:3,5,7,8; 23,10,11,12), a Vieste (fi g.8:12), e a Coppa 
Pallante (GRAVINA 1983, fi g.18:6).

Questa emergenza, oltre ad indiziare rapporti del territorio in esame con aree 
extradaune, potrebbe individuare un altro importante dato, quale è quello della 
mancanza di un polo stilistico-culturale ben defi nito a cui la tricromica della Daunia 
possa riferirsi in contrasto con quella compatta e unitaria sintassi di schemi stilistici 
riscontrabili nella piena fi oritura di Passo di Corvo, i cui moduli esornativi si ritro-
vano in parte sulla tricromica della Scaloria Bassa.

             
Le molte analogie esistenti fra la tricromica di Ripoli e di Danilo hanno fatto 

ipotizzare che quella di Danilo, per la sua ricchezza di forme e di motivi decorativi, 
abbia esercitato infl ussi su Ripoli piuttosto che subirli (BATOVIC 1975). Comunque 
la presenza a Ripoli di alcuni vasi provenienti probabilmente dalla sfera di Danilo 
(CREMONESI 1965) testimoniano l’esistenza di contatti fra l’Abruzzo e la Dalmazia 
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nell’ambito di una koinè culturale di matrice medio-orientale (KOROSEC 1958-59), da 
cui, come si è detto, è esclusa la Daunia. La forza di irradiazione del polo dalmata-
abruzzese è documentata dalla presenza degli elementi decorativi molto simili a 
quelli caratteristici di Danilo fi n sulla costa tirrenica, a Capri (fi g.4), nella Grotta 
delle Felci (RELLINI 1923, Tav. I:1,3), dove hanno connotato lo stile di Capri e nello 
strato inferiore dell’acropoli di Lipari, in cui sono contestuali a ceramiche stile Ripo-
li (BERNABÒ BREA, CAVALIER 1958, pp.27,28).

* * *

Sull’opposta sponda adriatica in un momento avanzato e/o fi nale della tricromi-
ca di Danilo compare la ceramica scura decorata con schemi meandrospiralici incisi 
e intagliati, che sostituisce quella chiara dipinta (S. TINÈ 1983, p.178). Il nuovo tipo 
ceramico, che presenta una grande ricchezza di partiti decorativi, dall’area balcani-
ca, dove è attestato in straordinaria quantità, si è diffuso verso l’Italia meridionale, 
fi no a Lipari, dove sull’acropoli è stata documentata “esclusivamente negli strati che 
precedono la ceramica dipinta dello stile Serra d’Alto e non mai associata con essa” 
(BERNABÒ BREA, CAVALIER 1956, pp.24-25, fi g.16). 

Una analisi della sua sintassi decorativa evidenzia la ripetizione con la tecnica dell’in-
cisione e dell’intaglio di molti motivi presenti sulla ceramica dipinta in tricromia.

Si rinvengono i gruppi di fasce sottili formanti angoli (fi g.17:1); le fasce di trian-
goli penduli campiti alternativamente da segmenti obliqui (fi g.17:2); i triangoli pen-
duli campiti da reticolo (fi g.17:3); le fi le verticali di losanghe semplici o delimitate 
da bande a zig-zag campite da segmenti o da cerchielli incisi (fi g.17:4); i gruppi di 
fasce sottili a zig-zag (fi g.17:5); i motivi di losanghe a reticolo (fi g.17:6); le fasce di 
linee oblique che formano motivi geometrici, angolari o campiscono forme trian-
golari; i motivi spiraliformi molto più diffusi in confronto della ceramica dipinta 
(fi g.17:7), che talvolta occupano tutta o gran parte della superfi cie del vaso quasi 
che il fi gulo avesse un horror vacui (fi g.18:1); i motivi a fasci di linee formanti ampi 
meandri spezzati o nella loro forma semplifi cata ad “uncino” costituito da bande 
semplici campite da piccoli segmenti e delimitate da linee incise (fi g.17:8).

               
In Abruzzo la presenza di ceramica scura incisa tipo Danilo è molto limitata. 

Cremonesi a Ripoli constatava che questo tipo ceramico era poco rappresentato e 
ne ipotizzava la sua importazione da aree esterne (CREMONESI 1965, p.129, fi g.12:25); 
per altro fra la ceramica graffi ta poneva in evidenza un motivo a cerchi concentrici, 
“un unicum” in area abruzzese (CREMONESI 1965, p.129, fi gg.12:23; 16:12), che però 
trova confronti puntuali non solo oltre Adriatico, ma anche a Vieste (fi g.8:18), e 
forse in un momento tardo a Cala Scizzo nel barese (GENIOLA 1979, fi gg.194; 197) 
(fi g.18:7).
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In Daunia si deve notare che con la comparsa della ceramica d’impasto incisa di 
tipo Danilo l’area garganica entra in un più ampio contesto di scambi interadriatici 
che al tempo delle più antiche ceramiche tricromiche, come si è accennato, erano 
limitati solamente fra le due opposte sponde dalmata e abruzzese.

Il cointeressamento del Promontorio ai rapporti interadriatici è da collocarsi si-
curamente nella fase della Scaloria Alta. 

             

Una documentazione incontrovertibile in questo senso ci è fornita dal materiale di 
Vieste, che ha restituito frammenti di probabili tazze o ollette con alto collo verticale 
in ceramica fi gulina decorate da ampie spirali in tricromia stile Scaloria Alta, sopradi-
pinte a fasci di linee incise formanti ampi meandri spezzati (fi gg.8:4-6; 19:1), motivo 
tipico della ceramica scura di Danilo (cfr. fi g.17.8 in alto a sinistra). Inoltre motivi 
identici a quelli incisi su ceramica scura di oltre Adriatico sono riprodotti in tricromia 
sulle due superfi ci di frammenti di alti colli verticali di tazze o ollette in ceramica fi gu-
lina, il cui uso in pratiche cerimoniali appare evidente (fi gg.19:3; 8:8,9). Non manca il 
meandro spezzato nella forma semplice ad “uncino”, che appare inciso su frammenti 
di vasi, pure essi in ceramica fi gulina acroma o con residui lembi sbiaditi di colore 
rosso, sia a Vieste (fi gg.8:17; 19:1) sia a Grotta Scaloria (fi g.10:13).

Le ceramiche di accompagno sono tutte riferibili alla tricromica stile Scaloria 
Alta (fi gg.8:2,7,10,11,14,15; 19:2).

Alla luce della documentazione di Vieste, che attesta la contestualità e la con-
temporaneità sia delle due tecniche dell’incisione e della dipintura in tricromia sia 
dei due stili di Danilo e di Scaloria Alta, tenendo conto inoltre che non vi è traccia 
di ceramica dipinta di Danilo nell’ambito delle ceramiche della Scaloria Alta, si può 
ritenere valida l’opinione di S. Tinè (TINÈ 1983, p.178) secondo cui la ceramica scura 
incisa ed intagliata di Danilo è successiva alla tricromica, non essendo mai stato tro-
vato alcun elemento che faccia pensare ad una loro contestualità; ne consegue che 
la fi oritura della tricromica dalmata si deve porre verosimilmente nel periodo della 
Scaloria Bassa, se non proprio in una fase non antica di Passo di Corvo.

Del resto indizi di una possibile arcaicità della ceramica ripolina, contemporanea 
di quella dipinta di Danilo, si rinvengono a Cala Tramontana. Qui il vasellame tipo 
Ripoli è localizzato alla base del deposito nel livello III Superiore, mentre la cerami-
ca tipo Scaloria Alta è stata rinvenuta in parte nello strato III Superiore, ma soprat-
tutto nel II strato, dove è risultata più abbondante e dove è associata alla ceramica 
di impasto incisa che trova puntuale riscontro nell’area dalmata (PALMA DI CESNOLA 
1967, pp.18 sgg.) da cui quasi certamente proviene. A tale proposito si possono 
confrontare i motivi angolari (fi g.18:2); le fasce di triangoli penduli campiti in vario 
modo (fi g.18:3); i triangoli campiti da segmenti o marginati da fasce (fi g. 18:4); i 
motivi a losanga (fi g.18:5); le fasce di segmenti obliqui parallele o formanti angoli e 
il meandro spezzato nella sua forma semplice ad “uncino” (fi g. 18:8). 
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A differenza della ceramica fi gulina dipinta di Danilo, quella di impasto incisa e 
intagliata segna il momento di massima espansione sul territorio peninsulare con 
presenze, come si è accennato, nello strato inferiore dell’acropoli di Lipari, di fram-
menti d’impasto con motivi incisi meandrospiralici identici a quelli di oltre Adriatico 
contestualmente a “ceramica dipinta marginata in nero” (BERNABÒ BREA, CAVALIER 
1956, p.25, fi g.12), pervenuti nell’isola probabilmente per scambi ed approvvigio-
namento dell’ossidiana che da questa fase e per tutta quella successiva del Serra 
d’Alto avrà un’ampia diffusione, così come è stato accertato nelle isole Tremiti e a 
S. Matteo di Chiantinelle alla foce del Fortore (da qui in avanti il sito sarà indicato 
solo col toponimo di “Chiantinelle”), che ha restituito oltre un migliaio di piccoli 
strumenti ed alcuni chili di schegge.

Lungo la costa occidentale adriatica le ceramiche scure incise e intagliate di 
tipo Danilo, già evidenziate fra i materiali di Ripoli (fi g. 18,2,3,4,6,7) e di Cala Tra-
montana (fi g.18:2-8), si rinvengono in Daunia a Grotta Scaloria, (fi gg.10:14;18:8), a 
Chiantinelle (fi gg.11:2,4,5; 18:7) e a Vieste (fi g. 8:13, 16, 18, 19). 

* * *

Se a Danilo, nella fase precedente, i vecchi motivi meandrospiralici dipinti in 
tricromia sono stati riprodotti su ceramica di impasto (fi g. 20), a Vieste questi ulti-
mi si ritrovano frequentemente su ceramica dipinta della successiva fase del Serra 
d’Alto (fi g.9). 

Nella sequenza del materiale viestano (fi gg.8; 9) si percepisce un continuum di 
forme vascolari, di partiti decorativi ubicati sulla pancia-spalla di tazze o di ollette e 
di elementi della sintassi decorativa che va dalla tricromica stile Scaloria Alta alla ce-
ramica tipica di un Serra d’Alto arcaico “puro” non inquinato, per quanto si conosce 
fi no ad oggi, da elementi recenziori, quali le anse e le prese baroccheggianti.

In tale sequenza il trait d’union o il momento di transizione fra le due fasi è 
costituito dalle decorazioni delle ceramiche d’impasto, che documentano inequi-
vocabilmente gli infl ussi della cultura di Danilo, la quale rappresenta il sottofondo 
remoto dello sviluppo degli schemi decorativi del Serra d’Alto di Vieste. Questi 
richiamano gli aspetti tipici più antichi dell’area apulo-materana (fi g.9) che, fra l’al-
tro, si rinvengono raramente anche nei territori extradauni, dove i singoli schemi 
usati differiscono da quelli del centro garganico che più direttamente si riferiscono 
a quelli del mondo dalmata.

A Vieste, oltre al consueto schema esornativo del meandro spezzato nella forma 
semplice dell’uncino che appare su un’ansa a nastro e sul corpo di vasi di dimensio-
ni piccolo-medie in ceramica scura (fi gg.8:13,16,19; 18:8), si può avvertire una inno-
vazione presente in un cartoccio stilizzato sulla sommità di un’ansa di un boccale di 
impasto con i caratteristici motivi incisi di Danilo (fi gg.8:13; 18:8). 

Tale elemento plastico, contestuale alle incisioni, potrebbe essere considerato 
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ancora una volta un trait d’union fra il mondo culturale balcanico ed i numerosi 
riscontri di questo particolare esornativo che si rinvengono su ceramica fi guli-
na in un momento evoluto del Serra d’Alto a Pian Devoto (GRAVINA 1985, fi g.4:2), 
presso San Severo in pieno Tavoliere, a Ciccalento (GRAVINA 1999, fi g. 7:1), a Cala 
Scizzo nella Puglia centrale (FEDELE 1984, fi g.5) e nel fondo Chico (LO PORTO 1989, 
fi gg.122;124).

     
* * *

Il cartoccio stilizzato di Vieste prelude a quella grande fi oritura del Serra d’Alto 
maturo e fi nale sviluppatosi a Chiantinelle (fi gg. 12; 13; 14:1-3).

Esso è caratterizzato dal tremolo sottile marginato, dalle protomi zoomorfe po-
ste all’apice di anse a largo nastro (fi g. 13:10-12), elementi che trovano puntuale 
riscontro a Serra d’Alto (LO PORTO 1989), da una grande varietà di decorazioni pla-
stiche, di cui quella del frammento della fi g. 13:6 è comparabile con una identica del 
fondo Chico (LO PORTO 1989, fi g.110) e dalle anse e prese a cartoccio ad avvolgi-
menti semplici e multipli.

Impressionante è la varietà di queste ultime che presentano motivi decorativi 
che vanno dalle composizioni plastiche complesse delle fi gg. 12:1,4; 13:1,2,4,6,8,9, 
in cui predomina l’intaglio, a quelli spiraliformi incisi riquadrati da fi gure geome-
triche excise, evidenti sulle facce laterali di anse e prese o sull’intera superfi cie so-
prattutto nei frammenti delle fi gg.12:1-4; 13:1-3,5,7,8; 14:1,2 nei quali le suggestioni 
delle decorazioni dell’area dalmata sono più che convincenti.

Tali suggestioni perdureranno fi n nell’ultima fase del neolitico, quando due fi le 
di spirali semplici marginate si rinvengono incise su una tazza in ceramica scura 
con ansa a rocchetto insellato (fi g.14:6) inquadrabile nel Diana (GRAVINA, GENIOLA 
1975, Tavv.8:13; 10:12). Gli elementi caratteristici di questa cultura si trovano affer-
mati già nel Serra d’Alto avanzato con la presenza di rocchetti in ceramica fi gulina 
su ciotole decorate a tremolo sottile marginato (fi g.14:4,5), in stretta consonanza 
con quanto è stato intravisto a Cala Tramontana e documentato a Lipari, dove la 
ceramica stile Serra d’Alto è indiziata nelle stratigrafi e dell’acropoli e della contrada 
Diana. 

Gli infl ussi di oltre mare della tecnica dell’incisione e dell’intaglio e dei moduli 
decorativi meandrospiralici, persistenti a Chiantinelle, acquistano una ulteriore va-
lenza per la signifi cativa presenza di due statuine frammentarie della “dea madre” 
(GRAVINA 2008), le quali rinviano, più degli altri elementi evidenziati nella produ-
zione vascolare, alla sfera di Danilo e al mondo balcanico-egeo, nella cui plastica 
idolica trovano riscontri puntuali (fi g.16:1,2).

A Chiantinelle i due elementi caratteristici del Serra d’Alto e del Diana sono pre-
senti contestualmente in strati datati con cronologia calibrata intorno alla metà del 
V millennio a. C. (TUNZI, SANSEVERINO 2007). Ma una frequentazione forse preceden-
te a quella di Serra d’Alto, e probabilmente saltuaria, di gruppi che intrattenevano 
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rapporti con gli ambienti ripolini e dalmati, può essere indiziata dalla presenza nel 
sito di ceramiche fi guline dipinte e di impasto incise con motivi decorativi propri di 
Ripoli (fi g.11:1,3) e di Danilo (fi g.11:2,4,5).

Nel complesso il Serra d’Alto di Chiantinelle, pur conservando una forte conno-
tazione che si richiama ad una matrice transadriatica, è inquadrabile nella più ampia 
koinè medio fi nale apula-materana di questo orizzonte culturale ed appare diffuso 
in molti siti della Daunia, fra cui si possono ricordare Mass. Mischitelli (CASSANO, 
MANFREDINI 1983, fi g.15:11), Ciccalento (GRAVINA 1999, fi g.7:5), Coppa Pocci (GRAVINA 
1990, fi g.6:8), Mass. Candelaro (CASSANO, MANFREDINI 2004, fi g.6:58; Tav.X:2), Mass. 
Istituto di Sangro (GRAVINA 1986, fi g.19), Pian Devoto (GRAVINA 1985), C. Chiarappa 
(GRAVINA, RONCHITELLI 1984-1985), Coppa Pallante (GRAVINA 1983), Coppa Nevigata 
(PUGLISI 1955, p.26, fi g.2:4), Oliveto Masselli (GRAVINA 1984), Fontana Rosa Oliveto 
(CASSANO, MANFREDINI 1983), Cala Tramontana, Cala degli Inglesi (ZORZI 1958).

           

In Daunia tracce di più antichi contatti, sicuramente sporadici per la loro rarità, 
con la costa orientale adriatica sono stati rinvenuti ad Anzano di Puglia e a Mass. 
Candelaro.

Nel primo sito, nella Daunia interna subappennica a confi ne con la Campania 
(GRAVINA 2001), è stato rinvenuto un piede di ryton con una decorazione a moti-
vi rettangolari fi nemente incisi e campiti da una fi tta e lieve punteggiatura incisa 
(fi g.16:15), sicuramente confrontabile con quelli della cultura di Danilo (KOROSEC 
1958-59, Tavv.XVI-XXI) o della più antica cultura albanese di Cakran (KORKUTI, AN-
DREA 1972), considerati centri di fabbricazione di questi vasi di culto zoomorfi  mu-
niti di quattro piedi.

A tale tipologia vascolare caratteristica di un momento antico del neolitico medio 
o forse di una fase precedente dell’area egeo-adriatica orientale possono essere ri-
feriti anche i tre animaletti fi ttili quadrupedi di Masseria Candelaro (CASSANO, MAN-
FREDINI 2004, fi gg. 12.6; 12.7) e l’esemplare di Lagnano da Piede (MALLORY1984-1988, 
fi g.34:2), per i quali sussistono problemi di raccordi cronologici.

* * *

A conclusione, si possono fare alcune sintetiche considerazioni. I rapporti fra la 
Daunia, l’Abruzzo e l’opposta sponda adriatica nel corso del neolitico medio, che 
si distende lungo il V millennio a. C. ed in parte in quello precedente, presentano 
aspetti abbastanza ben delineati nel loro insieme. Essi, per mancanza di un soddisfa-
cente numero di datazioni e di puntuali riscontri stratigrafi ci, hanno il loro principa-
le riferimento defi nitorio nelle decorazioni e nelle morfologie vascolari la cui artico-
lazione, pur non potendo essere assunta a fondamento della scansione cronologica 
dei vari periodi, rimane fi no ad oggi uno degli elementi disponibili e più attendibili 
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su cui fondare un quadro di insieme. D’altronde il risultato non può essere del tutto 
banale e aleatorio se si tiene conto che i partiti decorativi, soprattutto quelli delle 
ceramiche dipinte, hanno una linea di sviluppo continuativa che presenta una base, 
se pur minima, di affi dabilità.  

La forte omogeneità che ha caratterizzato le due sponde dell’Adriatico nel pe-
riodo della ceramica impressa si è dissolta con l’affermarsi delle ceramiche bicro-
miche di Passo di Corvo, che con la loro diffusione soprattutto in ambito regionale 
sembrano non essere molto attestate in altre aree peninsulari, ad eccezione di quel-
le di Catignano.

L’avvento delle ceramiche tricromiche segna forse il momento di crisi più acuto 
del mondo neolitico interadriatico, caratterizzato nella penisola dalla molteplicità 
di stili della Scaloria Bassa-Catignano, di Ripoli-Cassano Ionio-Capri e di quello più 
recente di Scaloria Alta, mentre sull’opposta sponda adriatica si afferma la ceramica 
dipinta di Danilo.

La tricromica della Scaloria Bassa si rinviene raramente fuori della grotta epo-
nima e trova riscontri, talvolta non strettamente puntuali, nell’area abruzzese di 
Catignano.

La ceramica dipinta di Danilo mostra una maggiore capacità di espansione, tanto 
da presentare connessioni con la tricromica di Capri e con quella di Ripoli. Quest’ul-
tima elabora a sua volta moduli decorativi suoi propri che interagiscono con quelli 
di Danilo.

Con la tricromica della Scaloria Alta, che è attestata in modo alquanto diffuso nel 
Tavoliere, la Daunia tende ad aprirsi ai contatti con l’esterno.

I rapporti più signifi cativi, ancora una volta, vengono intrattenuti con le comuni-
tà abruzzesi ripoline, che, si può supporre, sembrano averne avuta l’esclusiva fi no 
all’arrivo nel Promontorio della ceramica d’impasto incisa di Danilo. I caratteristici 
schemi esornativi di Ripoli, e non pure quelli della tricromica di Danilo, si rinvengono 
insieme a materiale della Scaloria Alta a Cala Tramontana, nella stessa grotta Scaloria 
Alta, a Ciccalento, a Vieste e a Chiantinelle (Nel successivo periodo di Serra d’Alto 
si avvertono ancora i riverberi di questa cultura nei motivi tipici di Ripoli presenti a 
Coppa Pallante, cfr. Gravina 1983, fi g.18:5,6; a Fontana Rosa Oliveto, cfr. Cassano, 
Manfredini 1983, fi g. 40:3; a Mass. Istituto di Sangro, cfr. Gravina 1986, fi g.1:3).

Tali contatti non pare abbiano avuto carattere di reciprocità e gli infl ussi sem-
brano aver viaggiato a senso unico, in quanto non si sono rinvenuti elementi di stile 
Scaloria Alta nel sito abruzzese né nell’area dalmata quando la Daunia, forse tramite 
Ripoli o per rapporti diretti, contemporaneamente o in un momento successivo ai 
contatti con l’area abruzzese sembra aprirsi alla sfera della cultura di Danilo già per-
venuta nella sua fase a ceramica di impasto incisa ed intagliata che ne segna nello 
stesso tempo la massima capacità di espansione e l’inizio del declino(fi g. 20).

Il mondo culturale dauno in questo periodo, in cui è attestata la frequentazione 
della Scaloria Alta, appare essenzialmente ricettivo, mentre le ceramiche d’impasto 
decorate di stile Danilo si diffondono su una vasta area della penisola da Ripoli a 
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Lipari, e soprattutto nella Daunia garganica, a Cala Tramontana, Grotta Scaloria, 
Vieste e Chiantinelle.

In questo momento i citati siti garganici sembrano far parte di una rete di scam-
bi commerciali e di un vasto circuito di relazioni interadriatiche con ruolo non pro-
priamente di propulsione culturale, ma con funzionalità logistica periferica.

Grotta Scaloria, che nella parte bassa si era connotata essenzialmente per la 
sua funzione di luogo di culto (TINÉ, ISETTI 1982), fenomeno del tutto nuovo nel 
panorama del neolitico medio della Daunia, nella parte alta appare come luogo di 
frequentazione a scopo sepolcrale ed abitativo (ELSTER ET ALII, 2007), caratteristica 
questa non marginale nella topografi a abitativa della zona per una comunità che 
intratteneva rapporti con Ripoli, Danilo e sicuramente con Cala Tramontana, Vieste 
e forse anche con Chiantinelle (quest’ultima in un suo supposto momento antico). 
Rapporti documentati dalla presenza alle Tremiti e a Vieste delle ceramiche dipinte, 
ma soprattutto delle attestazioni in tutti i siti menzionati delle ceramiche incise.

Cala Tramontana, che è stata sede di insediamento di gruppi a ceramica bicro-
mica, tricromica e Serra d’Alto, sembra assolvere nelle fasi di transizione tra Passo 
di Corvo e Serra d’Alto al ruolo di centro di incontro, di mediazione e di diffusione 
marittima di correnti culturali dalle due opposte sponde; i non pochi elementi che 
risentono dell’infl usso delle varie culture si suppone siano giunti nell’isola attraver-
so consistenti correnti di scambi connessi alla navigazione.

Le più antiche ceramiche rinvenute alla base del deposito sono quelle dipinte 
nello stile di Ripoli, che segnano la fase più antica dell’insediamento e i più antichi 
rapporti con aree extra-daunie, a cui forse si devono associare quelli con la Scaloria 
Alta, che potrebbero essere di poco successivi.

Un ruolo analogo a quello di Cala Tramontana è svolto sulla terraferma da 
Vieste, che è posta su uno sperone roccioso provvisto di buoni punti di approdo 
sull’estrema punta orientale del Gargano settentrionale, da cui sono visibili ad oc-
chio nudo, nelle giornate limpide, Pianosa e Pelagosa.

La sua posizione geografi ca doveva apparire altamente strategica per i traffi ci 
marittimi dell’epoca. Pur sembrando isolata in un interland del tutto deserto, secon-
do i dati fi nora conosciuti, con ogni probabilità fungeva da punto di riferimento di 
eccezionale importanza logistica sia per le comunità di terraferma sia per quelle di 
oltremare.

A Vieste infatti convergono gli infl ussi culturali più vari, da quelli più antichi di 
Passo di Corvo e di Scaloria Bassa, in cui trovano puntuali confronti il fi asco delle 
fi gg. 8:3 e un frammento in tricromia con la tecnica in negativo, a quelli più recenti 
della Scaloria Alta e di tradizione Ripoli-Cassano Ionio e dalmata decorata ad incisio-
ne (GRAVINA 1988). Di quest’ultima se ne recepiscono la tecnica e gli schemi che non 
solo vengono ripetuti in chiave tricromica stile Scaloria Alta, ma si rinvengono sullo 
stesso vaso sopradipinti con motivi spiraliformi in tricromia tipici della Scaloria Alta, 
fornendo la più evidente documentazione della contemporaneità e della contestua-
lità delle due tecniche dell’incisione e della dipintura in tricromia e dei due schemi 
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esornativi del meandro spezzato e della decorazione spiraliforme rispettivamente 
tipici di Danilo e di Scaloria Alta (fi g. 8:4,5,6).

La sintesi degli elementi di varie culture operata dalla comunità viestana molto 
probabilmente la porta ad assumere col tempo una sorta di centralità nell’area dau-
na-abruzzese-dalmata, evidenziata dalla ricezione e dalla elaborazione dei prodromi 
della nuova civiltà di Serra d’Alto, che si possono cogliere nel frammento di boccale 
con ansa sormontata da un cartoccio stilizzato tipo Serra d’Alto e nei frammenti in 
ceramica chiara decorati nello stile Serra d’Alto meandrospiralico, che viene ritenu-
to caratteristico di un momento antico della fase e che nella essenzialità delle sue 
linee non si rinviene né nell’area ripolina né in quella dalmata e solo raramente fuori 
dalla Daunia nella penisola.

Questo ultimo aspetto della ceramica dipinta, i cui elementi della sintassi deco-
rativa trovano fondamento nella cultura di Danilo tramite i più recenti schemi della 
Scaloria Alta, sembra chiudere il periodo di crisi del neolitico medio della Daunia 
perdurato dall’avvento delle tricromiche della Scaloria Bassa fi no agli albori del 
Serra d’Alto, per un periodo in cui il neolitico dauno sembra essere stato tributario 
delle culture abruzzese e dalmata.

Nell’ambito delle nuove civiltà si avverte una netta cesura fra la sua espressione 
antica di Vieste e quella medio-fi nale. La prima sembra un episodio concluso, forse 
perché il centro garganico con il Promontorio perde la sua valenza logistica col 
venir meno dei contatti con le aree dalmata e abruzzese. La seconda si afferma 
soprattutto nel Tavoliere, dove sorgono quasi contemporaneamente ex novo abitati 
all’aperto, come Masseria Istituto Di Sangro, C. Chiarappa e Chiantinelle.

Mass. Istituto Di Sangro è posto ai margini della palude a sud di San Severo e 
sembra il più importante ed esteso dei villaggi localizzati intorno alla stessa palu-
de, come Coppa Pocci, Oliveto Masselli, Pian Devoto e Coppa Pallante, dove l’area 
occupata dalla comunità di Serra d’Alto è nettamente distinta da quella che è stata 
sede degli insediamenti precedenti, ripetendo una situazione che è stata verifi cata 
anche a Chiantinelle. 

L’abitato di C. Chiarappa, di piccole dimensioni, è ubicato nei pressi della vec-
chia foce del Fortore e fa da pendent al vicino megavillaggio di Chiantinelle. Questo, 
per la sua posizione topografi ca, che appare ideale per controllare sia il tratto termi-
nale del corso d’acqua attraverso cui si può risalire fi no al confi ne con la Campania 
sia il vicino guado che permetteva un facile accesso alla piana di Lesina e quindi al 
Tavoliere, sembra il punto di riferimento per i traffi ci e per le attività di scambio di 
materie prime, quali l’ossidiana liparota e gli strumenti di selce garganica presenti 
in grande abbondanza (gli scarti di lavorazione fanno ipotizzare l’esistenza di un’of-
fi cina in loco).

Nel Serra d’Alto maturo e fi nale si confi gura un nuovo modello di rapporto con 
l’ecosistema ed una diversa organizzazione sociale, che vengono indiziati dal nuovo 
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impianto insediativo accertato nella Daunia (GRAVINA 1984) e costituito da piccoli 
abitati, per due terzi inedito rispetto a quello delle ceramiche bicromiche-tricromi-
che. Signifi cativo è il caso riscontrabile a San Domino nelle isole Tremiti, dove la 
nuova comunità si insedia nel nuovo sito di Cala degli Inglesi.

Vengono occupati i luoghi caratterizzati da zone umide, da affi oramento delle 
falde freatiche superfi ciali o da terreni leggeri per la coltivazione o da abbondanza 
di acque di superfi cie, elemento importante per la pratica della pastorizia il cui in-
cremento è stato documentato nella Puglia centrale con la tendenziale prevalenza 
degli ovini-caprini sui bovini (GENIOLA 1979).

La maggiore esigenza di mobilità e le diversifi cate forme di attività produttive 
forse rendono meno vincolanti le scelte del terreno su cui impiantare l’insediamen-
to e meno complesse le strutture dei villaggi. 

Molti punti chiave dei percorsi viari preistorici vengono utilizzati o riattivati. Vi-
stose innovazioni si registrano nel mondo culturale e ideologico; fra le più importan-
ti sono da ricordare il venir meno dell’uso e del signifi cato dei fossati e la presenza 
di statuine della “dea madre” a Chiantinelle (GRAVINA 2008), le quali, pur indiziando 
un’adesione ad una sfera spirituale comunitaria, si differenziano notevolmente dalle 
consimili espressioni idoliche dell’area apulo-materana (GENIOLA, TUNZI 1980; STRIC-
COLI 1988), ed evidenziano in modo marcato ascendenze egeo-balcaniche.

È una nuova situazione storica quella che si afferma col Serra d’Alto medio-
fi nale, che presenta da un lato una precoce interconnessione con la sfera culturale 
del Diana e dall’altro ambiti distinti sul piano territoriale, nel più ampio crogiuolo 
delle civiltà di Serra d’Alto.

L’area apulo-materana se da una parte acquista una fi sionomia sua propria e 
diventa un centro di propulsione culturale i cui infl ussi pervengono nelle regioni 
viciniori (sull’acropoli di Lipari è considerata “una importazione da centri stilisti-
camente più avanzati”, cfr. BERNABÒ BREA, CAVALIER, 1956, p. 25) e transmarine (si 
pensi al vaso Serra d’Alto, probabilmente di provenienza pugliese, ad Obre II, cfr. 
BENAC 1975, Tav. 41, fi g. 3,5), dall’altra presenta nella Daunia centro-settentrionale 
un aspetto locale in cui Chiantinelle assume una certa centralità in un panorama di 
abitati all’aperto, peculiarità che non si riscontra diffusamente in altre zone dove il 
Serra d’Alto è documentato prevalentemente in grotta. 
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Fig. 1 – Variazione del popolamento della Daunia da Passo di Corvo al Diana.
Fig. 2 – Daunia: siti con ceramica bicromica-tricromica.
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Fig. 3 – Catignano: ceramiche dipinte (da Tozzi, Zamagni 2003).
Fig. 4 – Grotta delle Felci: ceramiche dipinte (da Rellini 1923).
Fig. 5 – Danilo: ceramiche dipinte (da Korosec 1924).
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Fig. 6 – Ripoli: ceramiche dipinte (da Cremonesi 1965).
Fig. 7 – Cala Tramontana: ceramiche (da Palma di Cesnola 1967).
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Fig. 8 – Vieste: ceramiche tricromiche ed incise.
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Fig. 9 – Vieste: ceramiche del Serra d’Alto.
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Fig. 10 – Grotta Scaloria Bassa 1-4; Grotta Scaloria Alta 6-14 (da Tiné, Isetti 1982).
Fig. 11 – C.no San Matteo-Chiantinelle: ceramiche dipinte in bicromia ed incise.



Osservazioni sui rapporti tra la Daunia, l’Abruzzo e l’opposta sponda adriatica nel V millennio 87

Fig. 12 – C.no San Matteo-Chiantinelle: ceramiche del Serra d’Alto.
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Fig. 13 – C.no San Matteo-Chiantinelle: ceramiche del Serra d’Alto.
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Fig. 14 – C.no San Matteo-Chiantinelle: ceramiche del Serra d’Alto e del Diana.
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Fig. 15

Fig. 16

Fig. 15 – C.no San Matteo-Chiantinelle: “Dea Madre” (1-2); Anzano di Puglia: piede di ryton 
(3) (da Gravina 2000).
Fig. 16 – Coppa Pocci: ceramiche tricromiche (1-5) (da Gravina 1990).
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Fig. 17 – Danilo: schemi decorativi dipinti su ceramica fi gulina ed incisi su ceramica d’impasto 
(da Korosec 1958-59).
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Fig. 18 – Confronti fra schemi decorativi di Danilo, Ripoli, Cala Tramontana, Vieste, Grotta 
Scaloria, Chiantinelle, Cala Scizzo.
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Fig. 19 – Confronti fra schemi decorativi di Danilo, Vieste, Grotta Scaloria Alta, Chiantinelle, 
Ripoli, Cala Tramontana.
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Fig. 20 – Cultura di Danilo. Motivi decorativi incisi su ceramica d’impasto che imitano dipinti 
in tricromia, diffusi fuori dell’area di Danilo (da Korasec 1958-59). 
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